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Nessun segnale di tregua  
MEDIO ORIENTE / Israele prepara l’invasione di terra a Rafah, città più a Sud della Striscia di Gaza dove sono rifugiati 
oltre 1,4 milioni di profughi - Il mondo chiede a Netanyahu di fermarsi prima di un massacro / CAMPIONE  A PAGINA 3

La liberazione, domenica se-
ra, di due ostaggi tenuti prigio-
nieri da Hamas sin dal 7 otto-
bre scorso è stata vissuta dagli 
israeliani come un segnale de-
cisivo nella guerra contro i mi-
liziani palestinesi. Ma nella 
Striscia, e a Rafah in particola-
re, il blitz delle forze speciali 

dello Shin Bet è stato conside-
rato come l’ennesimo episo-
dio di una tragedia brutale. Per 
ridare libertà ai due ostaggi, 
infatti, secondo le fonti del Mi-
nistero della sanità di Gaza, sa-
rebbero state uccise non me-
no di una settantina di perso-
ne, e tra loro donne e bambi-
ni. Il premier Benjamin Neta-

nyahu ha detto no alla richie-
sta di una tregua e non ha ri-
sposto nemmeno agli appelli 
dei suoi alleati più stretti, Sta-
ti Uniti e Gran Bretagna. Israe-
le si prepara a invadere Rafah, 
dove oggi sono ammassati ol-
tre 1,4 milioni di profughi. Tut-
to il mondo chiede a Tel Aviv 
di fermarsi. 

L’esercito  
di Israele 
è impegnato 
in una guerra 
durissima 
contro 
Hamas e si 
appresta a 
invadere 
Rafah. ©EPA

I produttori ticinesi di latte 
pensano al dopo LATI. Le rifles-
sioni su un possibile ritorno 
della filiera in Ticino sono già 

avviate. «Serve un caseificio a 
misura del Ticino, con un ca-
saro e al massimo due o tre 
persone». Avviato un progetto 
di fattibilità con il sostegno del 

Cantone . L’idea? «Puntare sul 
latte pastorizzato e il formag-
gio a pasta molle ma a lunga 
conservazione».  Non si vuole  
correre: «Serve sicurezza».

«Un caseificio a misura del Ticino» 
LATI / I produttori di latte pensano a come riorganizzarsi dopo la chiusura dell’azienda di Sant’Antonino

/ PELLEGRINELLI  A PAGINA 2 
© KEYSTONE/GAETAN BALLY

ErreDiPi 
tira dritto 
e aderisce 
allo sciopero 
TICINO /  
/  SALVINI  A PAGINA 5

Il portavoce Quaresmini.

La Rete in difesa delle pen-
sioni (ErreDiPi) ha annun-
ciato che aderirà alla gior-
nata di sciopero in pro-
gramma il prossimo 29 feb-
braio, per protestare con-
tro la mancata concessione 
del rincaro ai dipendenti 
pubblici e contro la manca-
ta sostituzione del 20% dei 
partenti. Il portavoce Enri-
co Quaresmini: «Malgrado 
gli stipendi più bassi della 
Svizzera, il Ticino è l’unico 
cantone che non adegua i 
salari dei propri dipenden-
ti al costo della vita».

Or Penagin: manca poco  
TESSERETE /  
La 124. edizione 
del Carnevale ambrosiano 
si terrà da giovedì 15 
a sabato 17 febbraio 
/ CODA  A PAGINA 8 Tre giorni di festa.

La Champions di Ancelotti 
CALCIO /  
Ottavi di finale al via: 
intervista esclusiva 
all’allenatore 
del Real Madrid 
/ CERRUTI  A PAGINA 16 Un vincente.

Buffa e l’epica dello sport 
SPETTACOLI /  
Nostra intervista  
al popolare giornalista 
domani a Lugano con 
«La milonga del fùtbol» 
/ ROSSI  A PAGINA 19
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LE ITALIANITÀ 
PLURALI 
E L’IDENTITÀ 
FRAINTESA 

Matteo Airaghi

I n fondo è il grande tema 
intorno al quale da al-
meno un paio di secoli 
ruota il senso profondo 

dell’esistere nostro nella 
Svizzera polifonica. Can-
giante e mutevole, secondo 
le evoluzioni della Storia, ma 
alla fine sempre presente, 
ineludibile, spesso scomodo 
ma di certo fondamentale 
specialmente qui, per dirla 
con Giovanni Orelli, in 
quest’«angolo di terra, trian-
golo, cuneo di Svizzera che si 
inserisce in Lombardia» ep-
pure «frammento di Lom-
bardia andato poi ad aggluti-
narsi alla Svizzera», quello 
dell’italianità rimane, anche 
in questo fluido tempo senza 
epoca, il punto focale per ca-
pire in che modo possiamo 
sentirci parte culturalmente 
riconosciuta, verso l’interno 
e verso l’esterno, di questo 
strano e meraviglioso Paese. 
A mettere un po’ di ordine 
nella confusa matassa di ap-
profondimenti che si accu-
mulano sulla annosa que-
stione arriva ora un bel volu-
me collettaneo, promosso da 
Coscienza Svizzera sempre 
molto attenta e sensibile a 
queste tematiche, intitolato 
Italianità plurale. Analisi e 
prospettive elvetiche (Arman-
do Dadò editore) e curato da 
Rosita Fibbi, Marco Marcacci 
e Nelly Valsangiacomo. Ven-
tisette autorevoli esperti che 
in una quarantina di sintetici 
ed efficaci contributi, a mo’ 
di lessico suddivisi in cinque 
capitoli tematici, esplorano 
le diverse sfaccettature di 
quella «italianità diffusa» che 
/ SEGUE A PAGINA  4

Un avviso pubblicato in ebraico 
alla stazione Pischa sta facendo 
discutere. L’azienda ha provato a 
difendersi spiegando che la fede 
religiosa non c’entra nulla e che 
alcuni ospiti ebrei hanno preteso 
di poter noleggiare delle slitte 
senza le necessarie calzature da 

neve. Lasciando poi le stesse slit-
te sulle piste e allertando i servi-
zi di emergenza. Dal canto suo, la 
Federazione svizzera delle comu-
nità israelite parla di chiara discri-
minazione, valutando di adire le 
vie legali. La Polizia ha aperto 
un’indagine per sospetto di discri-
minazione e incitamento all’odio.

«Niente slitte agli ebrei» 
La polizia apre un’indagine 
GRIGIONI /    A PAGINA 6

La NATO  
fa quadrato 
contro Trump    
ALLEANZA /  
/   A PAGINA 13 

Donald Trump rievoca e ri-
badisce una sua vecchia 
posizione: «Niente prote-
zione militare USA ai 
membri NATO che non pa-
gano». Dall’Europa parte 
un coro di critiche. Scholz: 
«Parole irresponsabili».

Processioni storiche: 
«Tutti benvenuti, 
ma il mondo cambia» 
MENDRISIO /  
/  LIPPMANN  A PAGINA 9 

La Fondazione Processioni storiche ri-
badisce la bontà della decisione presa, 
ovvero quella di non pitturare il volto dei 
«mori»: «Inclusività e sensibilità per un 
mondo che cambia, è cambiato e cambie-
rà». Se persone di etnie diverse vorranno 
interpretare il ruolo saranno benvenu-
te, in caso contrario non ci sarà «trucco».

L’aspetto futuro 
del monte Bré 
dipenderà dai Piani 
LUGANO /  
/  STORNI  A PAGINA 7 

Differenza di vedute fra Lugano e Can-
tone per le possibilità edificatorie futu-
re in cima al monte Bré. La Città propo-
ne una riduzione del 30% delle capacità 
edificabili nell’area «ai Piani», ma secon-
do il Cantone si può fare di più. È l’anti-
pasto di una discussione che un doma-
ni toccherà tutto il territorio cittadino.
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Cose militari 
L’elmo metallico 
Berna, 12 – Il Dipartimento Federale Mi-
litare ha deciso che a partire dal 1. gen-
naio 1924 tutti gli ufficiali, sott’ufficiali e 
soldati dell’attiva, eccettuate le truppe 
d’aviazione, le truppe sanitarie e del 
servizio degli auto-carri, saranno muniti 
dell’elmo metallico. Dopo il servizio l’el-
mo è lasciato al soldato, la Confedera-
zione ne rimane proprietaria. Ricevendo 
l’elmo, i soldati e i sott’ufficiali devono 
restituire il loro kepi, i ciclisti il loro ber-
retto di bassa tenuta; gli ufficiali lo ten-
gono. Nel caso di una totale dispensa dal 

servizio o del passaggio in landwehr o in 
landsturm, l’elmetto metallico va resti-
tuito. Per tal modo si costituirà una ri-
serva di kepi a disposizione delle reclute 
delle truppe di aviazione e delle truppe 
sanitarie, nonchè per i soldati trasferiti 
nella landwehr o nella landsturm. Si 
consegneranno dei berretti di esercizio 
alle scuole di recluta e di sott’ufficiali. 
 
Scarpe militari 
Berna, 12 – In base al decreto del Consi-
glio federale concernente le scarpe mi-
litari, le reclute delle truppe di campagna 
riceveranno gratuitamente, all’inizio 

della scuola, un paio di scarpe di marcia; 
le reclute devono inoltre munirsi di un 
altro paio di scarpe, da usarsi durante il 
servizio; esse possono procurarsele al 
deposito di scarpe della piazza d’armi 
alla tariffa ordinaria. 
 
Vettovagliamento in cereali 
Berna, 12 – È risaputo che i cereali per il 
nostro vettovagliamento in pane ci ven-
gono per la maggior parte dall’estero e 
solo in piccola quantità dai prodotti della 
coltivazione indigena. Ci comunicano 
ora che fino al 5 febbraio inclusivo furo-
no stati consegnati alla Confederazione 

in cereali indigeni: frumento 4623 vago-
ni, segale 2047 vagoni, spelta 874 vago-
ni, misto 742 vagoni, in tutto 8256 vago-
ni. Si calcola ancora su circa 1000 vagoni 
di cereali indigeni fino al 31 marzo, sca-
denza del termine di consegna. La 
quantità dei cereali indigeni raggiungerà 
presso a poco quella del 1921, ossia un 
quinto del nostro fabbisogno annuale. 
Il frumento ci viene principalmente dalla 
Svizzera francese; i cantoni di Berna e di 
Lucerna sono alla testa per la produzio-
ne della segale. La qualità dei cereali 
consegnati è molto più soddisfacente di 
quella dell’anno scorso; anche la conse-

gna procede più regolarmente. Per 
quanto è possibile, si consegnano diret-
tamente i cereali ai mulini più vicini per 
essere immagazzinati. La segale, maci-
nata solo di tanto in tanto allo scopo di 
mescolarla con altri cereali, è infatti im-
magazzinata nei depositi federali a 
Ostermundingen, Morges, Renan e Gi-
nevra. 
 
Piccola Pubblicità 
Cercasi rilevare in Lugano, Locarno o 
Bellinzona importante negozio di com-
mestibili, farine, granaglie. Offerte ca-
sella postale 12922, Biasca.

caratterizza oggi a vari livelli il nostro Pae-
se. E propongono una prima, seppur non 
esaustiva, panoramica che comprenda l’ar-
ticolazione tra la presenza italiana in Sviz-
zera e la Svizzera italiana, indagando anche 
qualche tema ancora poco conosciuto. La 
politica linguistica, le espressioni culturali, 
il senso di appartenenza, le molteplici real-
tà del mondo associativo, le stratificazioni 
migratorie sono studiate anche con l’in-
tento di ricordare come i fenomeni identi-
tari siano complessi e le appartenenze 
multiple e a geometria variabile. 

In sede di presentazione del libro (si era 
alla luganese Biblioteca dei Frati) il mai 
banale padrone di casa Pietro Montorfani 
ha giustamente descritto la prospettiva 
elvetica dell’italianità 2024 come un mo-
saico e non come un monolite, come un 
ricco caleidoscopio fatto di tante piramidi 
che cambiano colore a seconda di come le 
si guarda, dove oggi appare evidente che si 
stiano consolidando, non solo dal punto 
di vista della forza numerica degli italo-
parlanti, dei nuovi equilibri che spostano 
il baricentro oltralpe rispetto alla tradi-
zionale configurazione territoriale della 
Svizzera italiana. E questo non può non 
indurre a qualche preoccupata riflessione 
sul senso di appartenenza di chi si trova 
nel vortice della globalizzazione a voler 
vivere in senso compiuto, consapevole e 
autentico la propria eccentrica condizio-
ne di cittadino svizzero di lingua italiana. 
Una identità comune, la nostra, abituata 
nel bene e nel male a fare i conti con gli alti 
e bassi della Storia e a negoziare nel tempo 
le proprie fondamenta culturali ma che 
ora è in più evidente difficoltà di fronte al 
contesto, anche per la sua consuetudine 
un po’ pigra di definirsi in negativo e in 
rapporto a quanto la circonda, dimostran-
do di non avere magari ben chiaro cosa 
vuole essere ma di sapere con assoluta 
certezza cosa non vuole essere o non vuo-
le diventare. Senza punti di riferimento, 
(un vecchio leone del giornalismo locale 
ha fatto, a ragione, notare ai curatori del 
volume la mancanza di un capitolo sul 
ruolo, oggi a dir poco complicato, dei gior-
nali cartacei nella faticosa costruzione 
dell’identità ticinese) smarriti, esitanti e 
fraintesi, rischiamo soltanto di scivolare 
istituzionalmente e culturalmente in pa-
tria e fuori nell’irrilevanza della margina-
lità e del folklore. Umiliando l’unicità 
straordinaria di «un Paese d’anima genui-
namente lombarda e di sentimento politi-
co robustamente svizzero», quando inve-
ce la forza degli avverbi dipenderebbe so-
lo da noi.

DALLA PRIMA 

Le italianità 
plurali 
e l’identità 
fraintesa 
Matteo Airaghio Airaghi

NO COMMENT  / BRUNA PRADO  /AP Sfilata Carnevale, Rio de Janeiro

La protesta monta. Sistemi 
radar sempre più diffusi sul 
territorio, tecnologicamen-
te avanzati e abbinati all’in-
telligenza artificiale, per-
mettono di applicare in 

modo invasivo il motto «Sorvegliare, 
fotografare, multare». Benché polizia e 
autorità cantonali e comunali respin-
gano sdegnosamente l’accusa di usare i 
radar per riempire il disastrato erario 
pubblico giustificando l’operazione 
con il nobile obiettivo di far da deter-
rente contro comportamenti pericolo-
si da parte dei conducenti, si fa sempre 
più insistente la domanda sui limiti 
della crescente radarizzazione della 
rete stradale. Ovvero, su quanta sorve-
glianza sia opportuno e lecito esercita-
re senza finire col ledere in modo 
sproporzionato i diritti dei cittadini-
conducenti. A livello svizzero, in due 
Cantoni - Argovia e Soletta - la batta-
glia contro il ricorso sproporzionato ai 
radar stradali si sta conducendo attiva-
mente. Ad Argovia - da sempre restìa ai 
radar – essi sono stati introdotti solo 
recentemente nella città di Baden e, 
per impedire che altri comuni ne se-
guissero in modo indiscriminato le or-
me, i Giovani liberali argoviesi hanno 
lanciato un’iniziativa popolare che 
vuole sottoporre ad autorizzazione 
cantonale la posa di radar fissi. A Baden 
il dibattito è surriscaldato da quando 
la città ha introdotto radar di nuova 
generazione detti «Sistemi di ricerca 
automatica di veicoli e monitoraggio 

del traffico AFV». Il casus belli è il se-
guente. Per impedire che i conducenti 
prendessero scorciatoie non autoriz-
zate, la polizia argoviese ha piazzato 
telecamere AFV in grado (all’insaputa 
del conducente) di registrare il nume-
ro di targa della sua vettura, di control-
lare in una banca dati se il proprietario 
aveva un’autorizzazione di passaggio e 
- in caso contrario - di emettere ipso 
facto una multa. Contro l’istallazione 
di uno di questi radar è stato inoltrato 
ricorso e il giudice ha stabilito che, 
mancando le basi giuridiche, gli AFV 
andavano rimossi. La mancanza di basi 
giuridiche rappresenta un’opportuni-
tà per discutere dei limiti della sorve-
glianza. Il caso che fa da riferimento 
obbligatorio sui problemi sollevati 

dall’introduzio-
ne dei sistemi di 
ricerca automa-
tica di veicoli e 
monitoraggio 
del traffico e da 
una politica in-
vasiva dei radar 
in Svizzera è 
quello riguar-
dante un ricorso 
contro la rive-
duta Legge del 
Canton Soletta 
sulla polizia 
cantonale (ap-
provata nel 

2020 in votazione popolare). In una 
sentenza del 29 novembre 2022, il Tri-
bunale federale si è pronunciato con-
tro l’introduzione dei nuovi radar AFV 
«fintanto che non verranno adottate 
adeguate misure di protezione dei dati 
personali». La sentenza insiste pesan-
temente sul fatto che questi radar di 
nuova generazione esercitano «una 
sorveglianza eccessiva» e, contraria-
mente al lavoro svolto da una pattuglia 
di polizia, «questi sistemi permettono 
una illimitata raccolta ed elaborazione 

di dati». Per il Tribunale federale, i ra-
dar AFV «sono una grave ingerenza nel 
diritto all’autodeterminazione infor-
mativa del cittadino». I giudici di Mon 
Repos ritengono che occorre garantire 
sempre la proporzionalità del ricorso 
ai radar - ad esempio se c’è un grave pe-
ricolo o un interesse pubblico prepon-
derante. Ci vogliono inoltre norme 
precise che rispettino la protezione 
dei dati. «La registrazione del volto del 
conducente non è ammessa» e la legge 
deve contemplare norme «riguardanti 
ulteriori  sviluppi di software o tecno-
logie che permettono il riconoscimen-
to facciale». I giudici sono stati chiama-
ti in causa anche per altri casi di segna-
lazioni radar considerate abusive. Il 
Tribunale d’appello del Canton Glaro-
na ha  revocato la condanna di un auto-
mobilista fotografato da un radar a 80 
km orari su una strada dove il limite 
indicato era di 50 all’ora per lavori in 
corso: una  misura «senza senso» poi-
ché non c’erano lavori in corso. Il caso 
riguarda centinaia di conducenti che 
dovranno essere risarciti. Come sono 
stati risarciti dal Canton Berna ben 
6.000 automobilisti che un radar «di 
ultima generazione» - programmato in 
modo difettoso - aveva ingiustamente 
indicato come rei di multa. Prudenza è 
d’obbligo, quindi, non solo alla guida 
ma anche prima di autorizzare acriti-
camente la crescente radarizzazione 
delle nostre strade.

VENTISEI CANTONI 

GUERRA  
AI RADAR 
Moreno Bernasconi

In due cantoni 
la battaglia 
contro il ricorso 
sproporzionato 
ai radar stradali 
si sta 
conducento 
attivamente


